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Comincia oggi un viaggio 
alla ricerca dei «suoni negati» 
Protagonisti di questa iniziativa 
saranno gli artisti di confine. 
Uomini che hanno scelto di esprimersi 
attraverso la musica totale 

Acanto libero 
di Antonello Salis 

Antonello Salis ; 
in concerto con 
Richard 
'GaJianb; sotto.'-; 
, il musicista e 
compositrore ,'.; 
tra Anthony '-,.: 
Braxton(a ?

r; 
sinistrale. 
Mista • 
Menpelbera:m 
basso a.. 
sinistra il 
BTOPpO . , . , : , 
«Aero- — 
pianigiani» 
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• H Musica «altra», musica che c 'è ma è come se non esistesse. 
Musica esclusa dai circuiti concertistici e discografici. Musica ra­
dicale; di frontiera. Oltre il Jazz, il rock, la new age, il folk. Musica 
d'avanguardia o, semplicemente, «diversa» d a ciò che in genere 
si ascolta perché volutamente lontana dagli schemi classici dello 
stendardo dei quattro quarti. Musica c h e nasce dalle commistio­
ni sonore, dall'intersecarsi di suso' ed emozioni, dal sovrapporsi 
delle esperienze degli artisti che la propongono. Un viaggio alla 
ricerca di questa musica negata, che non trova palchi su cui 
esprimersi, ne dischi che la documentino. Musica guardata con 
sospetto perché «difficile». Protagonisti dell'iniziativa de L'Unità 
saranno gli artisti che. hanno scelto, nonostante tutto, di espri­
mersi con ciò che sentono Come Antonello Salis, per esempio, 
•guerrigliero» delle sette note che mescola spunti etnici e improv­
visazione con una passionalità fisica, quasi tangibile. O come Eu­

genio Colombo, sassofonista del «Quartetto Fortuna» (e di altre 
. formazioni), magnifico ensemble capace di trasformare certe 
' provocazioni ritmiche in melodie raffinatissime e sognanti. O, an- ; 
•„ cora, come «L'Uno Duo» che compone ballate semplici, lumino­

se e orecchiabili ma che può (deve?) esibirsi solo al Folkstudio ; 
..' perché la formula voce femminile e chitarra acustica negli altri 
Y locali della nostra città «non funziona», < - •"•-

Chi sono, c o m e vivono gli artisti «sotterranei» della capitale, 
<v gli «irriducibili», quelli che all'omologazione imperante hanno , 
' preferito altre vie? Realisti e null'affalto romantici o maledetti co- ; 
; me certa letteratura vorrebbe farci credere, i vari Salis, Colombo, 
':, Zanna, Palombo, Nocenzi, Schiattirli;'Orselli e via discórrendo, 

pur nell'assoluta diversità delle scelte realizzate, hanno in comu­
ne la consapevolezza di aver intrapreso dei percorsi «fuon» Fuon 
dai luoghi comuni, soprattutto. 

• 1 Antonctlo-Salis 6 una for­
za della natura sia quando par­
la che quando suona. Ha 43 
anni ed è un. sardo cocciuto, 
testardo, orgoglioso. Un uomo '.'• 
che non accetta compromessi, . 
un «guerrigliero» della musica -
provvisto di una talento, un' 
umanità assolutamente, sor-
prendenti: Ha -iniziato il prò- ',; 
prìo percorso sonoro con la fi­
sarmonica, a sette anni, pe r ; 
poi passare all'organo e infine ', 
al piano. • ••?• i.,,:-. ... •.. • 

Nel 74 fonda, con il bassista ' 
Rkxardó'Lai e il batterista Ma- . 
no Padano, il trio «Cadmo» che i 
verrà in seguito trasformato in '. 
quintetto con l'aggiunta di 
Sandro Satta (sax alto) e Da- . 
mio Terenzi ( t rombone) . Ha * 
attraversato ogni territorio mu- '. 
sca le : dai folklore,alla blue- !' 
grass con Francis Kuipers, dal .' 
jazz clàssico al free più rad ica- . 
le. ' Con i «Cadmo» ha" inciso '-• 
due; album: «Boomerang» nel : 
7 6 e.; >-liuino • successivo.."; 
«rTyihg over Ortobene Mount : 
in Jury Seventy Seven». Da solo 
ha realizzato una serie di di- ' 
schi ; in ; veste di- pianista ; 
(«Orange •<• Juice/NiceFood», •? 
nell'80 e «Salis» nell'87) e d i t i - , ; 

DANIELA AMKNTA 

sarmonicistu («Quelli che re­
stano», musiche originali per il 
teatro di Remondi e Caporos­
si). , . f - v - -,•-,. .,-.., ' 

Sempre a livello discografi­
co, ha prestato il suo «genio li­
bero» nelle produzioni di Ro­
berto/Della Grotta,•; Mario 
Schiano, Gerard Pahsanèl, 
Ooudou Gouirand. Pino Mina-
fra. Riccardo Fassi. Nana Va-
sconcelos, Paolino Dalla Porta, 
Don Cherry e Andy Me Kee. 
collaborando altresì con Lester 
Bowic, Anthony Braxton, Billy 
Cobham e Misha Mengclberg. 
Un artista completo, a 360 gra­
di, estraneo alle regole dello 
show business e che ha fatto 
della musica «totale» la sua ve­
ra ragione di vita - •..,: >y-."- ' j , 

' Salta, In Italia estete un pie-
; colo ma agguerrito esercito 
i d i musklH «radicali», d a 

. '• nel Jazz,che nel rock, che 
.; ' non trovano spazio. Né a II-
• ' vello discografico, né per 
.-,'•;" quel che riguarda la dlmen-
:• ': «Jone Uve. Insomma, d sono 

ma è come se non d fosse­
ro... '.-.!•.•;'-•'"• -•.'••.. .-!:-.-,.v;w|i, •••;•''•' 

È una storia vecchia. Tragica­

mente reale. La solita solfa del­
la musica da intrattenimento. 

;••; come sottofondo. Non è, pur» 
' troppo, un'abitudine solo ita- ;: 

* liana. Certo e che qui sono più ;' 
;> maleducati che altrove. Manca .] 
• il rispetto per chi suona. ,.; . 

Deve essere frustrante salire ; 
: so un palco col pubblico di- . 

'• stratto che ordina hambur-
!:.;' gerecocktail... <.•,>,,.;•„••• 
; Intendiamoci, io non aspiro ad 
'un 'a tmosfera da chiesa, tipo 
' silenzio assoluto e guai se vola 
; una mosca. Però, è anche vero ': 
' c h e certe volte le chiacchere ; 

degli avventori in prima fila co-
• prono il sound degli strumenti. :: 

?: Se sei con una band di quattro 
'< o cinque elementi che suona- ' 

y . rio tutti assieme riesci aTìeutra- ; 

? lizzare le voci della gente.i.Ma '.' 
. se fai un assolo...Questo è solo- -
;. un esempio, ma secondo me è 

"emblema t i co di una cultura.,... ;t 
: Tu U muovi, da tempo, la di- : 
' v e n e direzioni sonore, in­

tersecandole, mescolando­
le, frammentandole. Oggi la 
critica, riferendosi per io 
più alla scena nera america­

na, parla di crossover e uria 
ai miracolo. Che ne pensi? 

Boh, non so. Credo si tratti 
semplicemente di etichette. A 
volte vere, a volte .'bugiarde, 
spesso inventate dal mercato. 
Io penso che la musica non 
possa, essere catalogata. Ho 
paura di chi mi chiede «che ge­
nere fai?». Che ci frega delle 
definizioni, dèi nomi...Se una 
canzone e bella, è bella e ba­
sta. Il «crossover» comunque, 
è un fenomeno fortunatamen­
te inevitabile, perché i rapporti 
tra razze si stanno intensifican­
do, perché i mun cadono, an­
che in ambito culturale, tra chi 
suona. Coloro che un tempo 
proponevano jazz «puro» ades­
so si cimentano con il rock, 
con il folk. E viceversa Questo 
mi fa molto piacere anche in 
barba a chi dice «il jazz é mor­
to» o «il rock è. defunto» Sono 
categorie sonore che non esi 
stono, non devono più aver ra­
gione di esistere 
.-, Pier quel che riguarda li set­

tore discografico, ad esem­
plo, trovi spazio per espri­
merti? -

Ho inciso parecchi dischi con 

Con «Aeroplàìiiteliani», «Fratelli eli Soledad» e «Revelation Time» 

mm$m HeDe esplosioni rock 

MASSIMO DB LUCA 

• I Anche in Italia si sta dif- : 
fondendo la moda dei tour cu­
mulativi, sempre più spesso i 
locali che organizzanoconcer-
tt di nuova musica italiana pre­
feriscono affidarsi a delle mini-
cordate di band accomunate 
da una slmile sensibilità musi- ' 
cale.' La formula, mutuata dal- • 
le /Tosse abituate a scambiarsi ' 
continuamente i l , microfono 
nel corso dì uno spettacolo, 
sembra funzionare, il pubblico 
dimostra di apprezzare come 
e successo martedì sera a l : . 
«Palladium» dove si sono esibiti ; 
in sequenza «Fratelli di Sole- ': 
dad». «Aeroplanitaliani» e «Re- '' 
velatton Time». Ad aprire • le ', 
ostilità ci hanno pensato i «Fra- -, 
telli di Soledad», gruppo che ' 
ha costruito la sua reputazione 
grazie ad una intensa attività di 
live. Cresciuti nell'arca antago­
nista, supportati dai ragazzi 

c h e frequentano i centri socia­
li, spiritualmente vicini alle 

.Block Panthers e ai rudeboy 
•' giamaicani, i «Soledad» rianno­

d a n o il filo rosso che attraverso 
i «Mano Negra» arriva fino ai 
•QashxiiSandimsta. 

. Musica di resistenza, diver-
: tenie e rabbiosa c h e fa muove­

re i piedi senza atrofizzare il 
. cervello, stimolante come lo 
. ska, genere di cui il gruppo 

piemontese rivendica la matri­
ce antirazzista contro le squal-
lide speculazioni perpetuate 
dalle bande di naziskin. Come : 
insegna la tradizione della 
Two Tone, anche i ritmi grade­
voli possono aiutare a far riflet­
tere su cose serie: dalle stragi 
impunite . (Brescia, Bologna, 
Ustica) al proibizionismo 
(Una sigaretta), alle lotte ope­
raie. Combat rock che si ciba 

avidamente di fascinazioni su­
damericane e ribellione me­
tropolitana, rapido nel.prende-

1 re la mira e centrare in pieno il 
bersaglio; e poi come si fa a re- ' 

' sistere alla ruggente cover d i 
Ciannadei grande Rino Gaeta­
no, autore sfortunato e da riva: 
lutare. > , -. "••-.•• . ..-" 

Di tutt'altro tenore l'esibizio-
. ne degli «Aeroplanitaliani» ve­

nuti fuori anch'essi con l'e­
splosione del rap d a cui, però, 
si sono allontanati alla ricerca ' 

•: di uno stile personale e più di- ' 
. sponlbilc alle lusinghe com- ;: 

mcrciali. Non proprio amati ,' 
< dall'ala estremista della scena ; 
, hip hop italica, che li accusa di . 
' voler solo sfruttare la situazio-

ne. gli «Aeroplani» confermano •' 
dal vivo pregi e difetti. Messa 

, da parte l'esperienza al festival 
, di Sanremo, il gruppo oggi 

esprime un discreto talento •: 
musicale, un gusto di stampo • 
cabarettistico nel creare il suo-

' no delle proprie canzoni. Ca­
pacità messe in mostra nel 
coinvolgente hit ferroviario La 
aita e un treno, in Voglio sco-

• prìr l'America, rivisitazione di 
. una canzone criminale di f?u-
• scaglione e nella festivaliera 
\ Zitti, zitti. ;.... 
. P e r il resto gli «Aeroplani» 
; convincono poco: 1 loro testi 

lamentano delle lacune che 
neanche l'uso dell'ironia rie-

• sce a colmare, lambendo peri-
' colosamente i limiti del de­

menziale. Seppure va lodato il 
tentativo di superare i confini 

y ripetitivi del rap, la miscela 
v proposta • dalla - formazione 
• emiliana non raggiunge l'o­

biettivo prefissatosi, sfociando 
in un gran calderone. La serata 

, si è conclusa all'insegna del 
reggaecon i «Revelation Time» 
e finalmente il pubblico si è la­
sciato cullare dalle buone vi­
brazioni della musica più sola­
re del pianeta. / 

delle piccole etichette sia fran­
cesi che italiane. Ma non ho 
contatti con le cosiddette «ma­
jor» che, nella maggioranza 

: dei casi, ti chiamano per pro-
; porti cose che non ti piaccio­

no. Devo suonare ciò che 
amo, quello che mi stimola. É 
una questione di plasmabilità., 
Ci sono in giro ottimi strumen­
tisti che si prestano a certi 
compromessi. ~ ' Chiamassero 
loro, chiamassero quelli fun­
zionali a certi progetti, lo no, 
tante grazie. Non ho più il «de­
lirio» da disco, se mai l'ho avu­
to. Anche con le etichette mi-
nori...ti sbatti, ci metti dentro 
un sacco d'energia e poi esco­
no fuori prodotti talmente po-

. veri, irreperibili, mal distribuiti 
,': che ti viene da chiederti «ma 
chi me l'ha fatto fare». ^ 

'. : Ma allora per lavorare, per 
' v i v e r e con la musica, d si 

deve per forza svendere? .:•; 
Ohibò, credo proprio di si. Op-

> pure si tiene duro. Ma deve es­
sere una scelta reale, che ti 
parte dalla pancia. . Sapessi 
quanta gente ho sentito dire 
•io non mi sputtano». E, poi, 
dopo un anno eccoli a suona­
re con Peppino Di Capri Per 
carità, li rispetto lo però sono 
diverso. ^ •-,-

Perché hai sciolto I «Cad­
mo», 11 tuo trio Jazz? 

Perché del jazz non mi piace 
un certo cliché senoso quasi 
intelletualistico, d a virtuosi. 
Come se fosse una roba classi­
ca Anche l'improvvisazione é 
stata ridotta ad un fatto stan­
dardizzato: c 'è quella nota e 
allora faccio quella scala...Ma 
che improvvisazione è cosi? 
Come si fa a suonare il jazz la­
vorando attraverso delle for­
mule ' 

Seminari 
La chitarra 
e il blues 
• • L'Università della musica 
di via Libetta 1 sta preparando 
presso il proprio Audltonum 
tre seminari di interesse nazio­
nale. Primo appuntamento il 
13 marzo con due chitarristi, 
Fabio Mariani ed Umberto Fio­
rentino. Il seminario si occupe­
rà di «L'equipment per chitar­
ra» e di «Il midi per la chitarra». 
Seguirà un sencondo semina­
rio sul blues con il pianista 
Franco D'Andrea. Ultimo im­
perdibile incontro il 5 aprile 
con il grande batterista Dave 
Weckl. Tutti gli interessati pos­
sono avere ulteriori informa­
zioni telefondandq da lunedi a 
venerdì, ore 10-13 e 15-18 al n. 
57.47.885. Lo spazio previsto 
può contenere fino a 500 allie­
vi provenienti da tutta Italia. -

Forse per questo il Jazz è ar­
rivalo ad una stretta crucia-

Si, credo di si. La colpa è an­
che delle scuole che sfornano 
straordinari professionisti a cui 
manca, spesso e volontieri, la 
passione istintiva per la .musi­
ca, Ma certe cose non si posso-

' no insegnare. O ce. l'hai nel 
, sangue oppure no. Il jazz e or­

mai come un limone,spremu­
to. Sono rimasti in pochi a sa-

• peme ricavare un pò di succo. 
In tal senso mi viene in mente 

. il trio di Keith Jarrett. Il jazz è 
una grande musica, mi ha aiu­
tato tantissimo Ma accanto al 

' jazz mi piace Prince, Stravias-
- ky.'James Taylor, i Beatles... _ 

. . Elafisarmonica?. .< : ; 
• Ho iniziato a suonarla che ave-
• vo sette anni. Poi l'ho abban-
1 donata perché rappresentava 
; il mio passato, certe cose che 
' rifiutavo. In seguito l'ho ripre-
' sa. E adesso va di gran moda. 

Tant'è che comincio a provare ; 
dolore quando mi chiedono di ' 
inserirne' in qualche disco al-

'. trui un pezzettino qua, un ac­
cordino là. 
- E la musica dal vivo? A Ro-
' ma, dicevi, d sono più male­

ducati che altrove... 

In Italia in genere. Ma non è 
che in Francia sia meglio. E poi 
le rassegne, i festival...Se non 

. ci sono di mezzo gli americani' 
non é un cartellone di presti- ; 

• gio...É vero, il jazz é nato lì. Ma 
- i modelli di riferimento cam­
biano, si evolvono., 

' • È possibile, comunque, che 
•:,,• u tua provenienza Jazzistica 
' ti crei problemi di «verjdibl-

Hti» perché in Italia la si 
considera ancora come una 
musica difficile, elitaria? _ ' 

No, non c'entra. Conosco un 
sacco di jazzisti che sono più 
bravi a curarsi l'immagine che 
a suonare Lavorano con quel-

«Alle major 
solo cose banali 
ed io non ho più 

il delirio da disco» 

«Oggi i rapporti 
tra le razze 

si intensificano 
e i muri cadono» 

«È vero, il jazz- -
è nato in America 

ma i modelli 
si evolvono» 

lo, collaborano con quell'altro 
; e vanno avanti senza proble- '; 

mi. , Mi hanno chiamato' una 
, sola volta in Rai, e mi e sem-
' brato tanto casuale quanto un -' 

incidente di percorso. Dovevo 
' suonare la fisarmonica, duran­

te brevissimi siparietti di pochi 
minuti, in otto puntate di Va • 
pensiero. Dopo la prima pun- ' 
tata, mich iama la regista per ' 

• dirmi se potevo far qualcosa di ••' 
- più faciTe/di allegrò. Io le fio ri-i: 

sposto che bastava c h e facesse '• 
un giro per le osterie di Traste- ' 
vere per trovare il personaggio 

i giusto da liscio o d a tango. .,..-' 
E poi cos'è successo? ~.''jx?}\-

Niente di importante. Ho regi- J. 
strato solo quella puntata e ho . 
lasciato perdere. . . . . / i -

Un irriducibile, insomma. E 
intanto le bollette, l'affitto... 

Si, la realtà à una fatica. Ma per 
quel •che mi riguarda sarebbe : 

peggiore tradire m e stesso, le i 

mie aspirazioni. Non dico che • 
tutti ' d e b b a n o ' ' f a r e • come •: 
me...io pero ho operato una ' 
scelta. E sono contento cosi. • 
Perlomeno vado a letto tran- £ 
quillo. Talvolta mi capita di in- > 
contrare gente con cui ho suo- ' 
nato„.quelli che affermavano '. 
che anche loro, m a l e poi mai, 
si sarebbero svenduti e che in­
vece, per «tirare a campa», la­
vorano per Sanremo o Castro- >j 

o < r o . Ne-r*» rivists«»UB<M>eep .' 
tempera. Mi ha detto:.«Beato ," 
t e Antonello Tu si c h e JaTco-
mc ti pare, suoni quello che ti 
piace. Beh, scusa ora debbo ' 
scappare alla n u villa a Punta > 
Alachec 'ho un party a base di 
champagrc Come ti invidio -
Salis .» Ed e andato via su di 
una mega Volvo rombante Mi ' 
invidiano' Forse Certo io non 
invidio loro 

Bel concertò stasera al Teatro Ghione con il «Trio Felix» 

Un cteietto per ricordare 
ERASMO VALENTE 

• • Ci ricordano di.uri.fbel. alando; U caro Ruggero si buscò 
concerto all'Accademia'd'Un- u n bellissimo applauso. Suo-
ghcria, in via Giulia, .qualche - nava:quella sera, Raffaello Or-
tempo fa, con la partecipazio-. . landò - ' c o n la.dolcezza del 
n é di uno splendido solista di'-^pittore è la sicurezza dell'eroi-
clarinetto: uno strumento ,im- '. co cavaliere - forse Debussy 
portante,, portato dàvWeber a, ; . ' (ha 'seri t to due «Rapsodie» per 
grande presu'gio/id primi a n n i ; clarinetto e pianoforte) e Bar-
dei' secolo scorsó ie poiJda^/ : tòii 'che ebbe caro jl:favoloso 
Brahms'negli ultimi.,,Le due ' Benny,Goodman quando pas-
«Sonate» op. 120 (1894), rpér ,i«ò cor i j rc lar inet todar iazz al 
clarinetto e pianoforte, lo c o n - . . classico, suonando anche Mo-
fcrmano. E a Brahms piaceva :zar t :. •• ••••-• -• 
mettersi al piano e acconpa- :' Stasera, il clarinetto di Raf-
gnare il clarinettista cui aveva faello Orlando ritoma in un 

concerto, al .Teatro Ghione 
(ore 21 ) . del'Trio Felix. De­

v'essere «Felix» per il nome di 
Mendelssohn o anche perché 
è un Trio felice per se stesso. 
Uh Trio di prim'ordine, con 
Raffaello Orlando al clarinetto, 

Nicolae Sarpe, romcnoTàl vi<J-' alle quali s f è dedicata la vita. 
', loncello e Aldo Tffunma— vie- ,< CosL a w l t e . scorgiamoriinter- -, 

ne dalla famosa Kuola."ria»^ r-'rtam(Srtte'«teìix». PaólaBuIalini ' 
'••.: letana di Vincenzo Viale -;àlt-3( '^a»fenri>o «supplente» d H k ' 

pianoforte.Raffaello>si.è.diplpr l:losófia-iaJ)-Visconti,*:e.quale / 
malo in clarinetto' a Londra .«musica» furono per«idi—c'era .'• 

v ( d o v e i na to) . dopo aver 'p re - ' : ' anche Franco Rodano'ln clas-
* so il diploma in composizione se - le sue lezioni), attento alle ' 

negli Stati Uniti ;:. X-' .'.':'>': impresesjdel figUo, yMarcello. 
Il programma delTrio'FeÙx.'.": solista^Vfpla eodessoprezio- :•'. 

dedicato quella musica. 
.•:.. Tra il pubbliccAdiqtielfcon- '. 
certo in via Giulia - e i a gente 
se lo additava cori s impatia.- ' 
c'era Ruggero Orlando. Quan­
d o fu presentatO'U'clarinettista 
e si seppe che era il figlio di Or-

di Brahms. dedicata allo stesso 
- Richard MQhlfed, dedicatario • 
. delle due «Sonate» op. 120. Il 
v pubblico vedrà, in un angolo 
" d e l Ghione, assorto in mille, 
:\ pensieri, Ruggero Orlando 
: ; «stregato» da Raffaello,, e pen--
;•' siamo che debba essere una 
,;• consolazione ritrovareuna fé- • 
', licita, partecipando attraverso i' " 
. figli a -cose» lontane da quelle 

lo che il cammino della musi- ' 
ca prosegua con giovani che 
portino tra gli addetti ai lavori 
l'interesse di protagonsiti in al-

. tri settori di attività. Tanto me-
; glio, se possiamo liberare un 
' «fiiius» dall'essere «talis quarr. 
pater». Non ci piacciono que i , 
Tigli che furono cosi ansiosi di ' 
scavalcare il glorioso Johann -
Sebastian. : . •„,•„ 

sc(M3(̂ eitia 
• • «Ogni sala è un capitolo, 
ogni vetrina un paragrafo della 
lotta e tema dell 'uomo contro 
la malattia e la morte». È il mu­
seo-libro di Storia della medi­
cina nella definizione del pro­
fessore Adalberto Pazzini che 
lo istituì nel 1937 presso l'omo- j 
nima cattedra a «La Sapienza». 
Ottocento metri quadrati per 
diecimila oggetti, testimonian­
ze dell'evoluzione della tecni­
c a e del pensiero medico, epo­
ca dopo epoca. Nel suo gene­
re è unico in Italia ma sono po­
chi a conoscerlo. Lo frequen­
tano gli studenti di medicina e 
i ricercatori ma la bizzarria del 
materiale raccolto potrebbe 
soddisfare più di un curioso. 

Si parte dalla presistoria del­
la medicina e dalle tradizioni 
popolari. Esposti in ordine cro­
nologico gli amuleti, gli antichi 

. talismani e> i rudimentali-stru-
. menti chirurgici,', raccontano : 

gli albori della sfida, lanciata '„ 
dall 'uomo alla malattìa per 

\' mezzo della magiav'della rell-y; 
gione. deU'empiristpto. Jl con,-; 

; cctto di scienza e ancóra lon­
tano da questo angolo del mu- • 
seo che apre il primo piano. 

> Qui sono i comi di rinoceronte i. 
-'; a prevalere, gli amuleti strava- : 

ganti, le tazze decorate con > 
- immagini sacre in grado di -
; scacciare il male e il Malignò. I < 
.'••• modelli dei medici-stregoni- ' 
4 sacerdoU dell'Africa, gli ex-vo-
;'• to dell'antica Roma, gli stru-
: / menti per i riti magici e perule,; 
i' fatture. Per secoli i metodi spe- • 

rimentali sono convissuti con i ' 
timidi progressi della chirurgia ; 

" e dell'anatomia anche nelle ci- '>• 
viltà egiziana, incaica, etnisca, ' 
assira. Il loro è un cmpmsmo 

di-«notevole1 raffinatezza» co­
mes i deduce dai ' rum/che già 
in epoca precolombiana per-

i mettevano la trapanazione del 
cranio, oppure dagli strumenti 
della perfetta tecnica odon-

' lolàtricadegfiEtruschl' ; 
;.;.. Artigianato.,:arte, storia e 

scienza. E dopo le prime civiltà 
e il classicismo ecco il salto di 

. qualità del Medioevo e del Ri-
•ì nascimento. Lo strumentario 
'•; chirurgico della Scuola salemi- i 
;: tana e i manoscritti arabi pre- : 
'. cedono il busto di Paracelso, 
'[ alchimista e mistico, precurso-
: re dei principi della moderna 

farmacologia. Del 1700 sono 
gli strumenti di tortura per i 
malati di mente e le vezzose 

' farmacie portatili. Le conqui-
?• ste del diciannovesimo e del 

ventesimo secolo chiudono la 
cronologia. Sono strumenti or­
mai sofisticati, racchiusi nel sc-

: condo piano.>La t e r z i parte è ' 
nel seminterratodòve si con- ' 

. servano una preziosa collezio­
ne di vasi da farmacia^ alcune 
ricostruzioni di ambiente rea- -
lizzate con cura fin nei minimi' 
particolari. Le visite sì prenota---" 

... no al 4451721. /. v . * j * h^ <,'; 
Merita un po ' di attenzione 

anche il Museo erbario, se non •' 
j per la singolarità della colle- • 
' zione ospitata - un milione di 

esemplari vegetali provenienti 
.' dall'Italia e dal mondo - alme-
. no per l'originalità del metodo 

di conservazione. Conserva-•• 
.' zione e non esposizione: quo- "• 
. sto è un museo anomalo, se ci 

si dovesse capitare per caso lo ';.' 
. si scambierebbe per un archi- -;. 

vio. Piante e fiori non se ne ve- • 
' dono, infatti, al quarto piano " 
; del dipartimento di Biologia : 

vegetale del primo ateneo ro- r 

mano: negli scaffali solo mon- ~ 
lagne di semplici cartelline 

óehtro'le'quali.'-sisco'pre poi, 
pressati C'disposii ;tra fogli di !; 

. carta. troviamoitestimonidel-
. la ricchezza della flora del Pia-

. ncta. Alcuni stanno 11 da quasi 
duecènto anni, conservano 

f racolosamenteil profumo e : 
«ilta.ji colqré. -SeTOHechò •' 
biancTresistitò al temibile la-

sioderma serricone, piccolissi­
m o insetto capace di ridurre in 
polvere foglie e cortecce. È il 

'• terrore di tutti gli erbari e a Ro-
' ma si combatte con la surgela-
- zione: di tanto in tanto le car- : 

'•: felle vengono messe «al fresco» ' 
e le larve sterminate. Il museo : 
6 comunque visitabile ma se si • 

: vogliono conoscerei tesori che : 

custodisce si deve aspettare la 
«Settimana della scienza». Dal 
19 al 24 aprile prossimi una ì 
speciale esposizione verrà al­
lestita all'Orto botanico. Altre ; 

informazioni chiamando il 
49912410. 
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